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Dalla zonizzazione alla mixité

“We have done”

(progettazione partecipata)

- Maggiore consapevolezza e responsabilità da parte del cittadino

- Senso di appartenenza ad una comunità attiva

- Interconnessione tra zone funzionali diverse
- Città Studi come luogo di aggregazione per diverse tipologie d’utenza
- Utilizzo dell’area a qualsiasi ora e tutti i giorni della settimana
- Gli spazi dell’università si aprono alla città

- Ottimizzazione nell’utilizzo di energie rinnovabili con conseguente 

contrazione dei costi

- Maggior incentivo alla fruizione degli spazi aperti

- Migliore percezione dei luoghi

- Maggiore sicurezza per il pedone

- Riduzione delle emissioni inquinanti 

- Riduzione delle dispersioni energetiche

- Minor spreco di acqua potabile
- Irrigazione del verde pubblico e lavaggio dgli spazi pavimentati
- Riduzione dell’immissione di acqua nelle fognature

Utilizzo energia solare

(fotovoltaico)

Permeabilità

Ridefinizione delle connessioni

(zone 30 - piste ciclabili)

Miglioramento efficienza 

energetica

Green web - green ways - Messa a sistema degli spazi verdi e creazione di green corridors

- Incentivazione dell’aspetto sociale e ricreativo per gli spazi verdiVerde attrezzato

Raccolta acque meteoriche e 

acque grigie

BENEFICI

PROGETTARE LA SOSTENIBILITÀ
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11.3. Lo spazio aperto come luogo della socialità

Non costruito, vuoto come tassello imprescindibile nel processo di apertura. 
Sistema dove l’architettura è spazio principe delle relazioni. L’incontro non è più 
un incrocio sfuggente di sguardi camminando lungo il marciapiede, ma avviene 
con i tempi propri nei luoghi di affaccio del pieno. I fl ussi di passaggio vengono 
convogliati lungo l’asse di penetrazione principale, per poi diramarsi lungo il 
sottosistema di spazi posti ai suoi lati dove la percorrenza rallenta per divenire 
sosta, incentivata anche dalla presenza di sedute e di pergolati. Questa netta di-
stinzione è rimarcata nell’uso dei materiali: una pavimentazione dai colori freddi 
accompagna il percorso veloce del pedone, mentre la tonalità calda defi nisce il 
suo stazionamento. Gli elementi emergenti dal terreno dichiarano la presenza 
di un nuovo livello ipogeo e al contempo contribuiscono nella costruzione del 
livello zero, integrandosi con l’arredo urbano in un legame inscindibile.

Fig. 11.5. - 
Organigrammi 

funzionali: P-1, PT 
e P1.

(Cfr. Tav. 078, 079 e 
080)

Fig. 11.6. - A sinistra: 
Disegno dello spazio 

aperto.

Fig. 11.7. - A destra: 
Schemi esplicativi.

(Cfr. Tav. 081)
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12. Il progetto di conservazione

Prima di redigere il progetto di conservazione di un qualsiasi manufatto archi-
tettonico è fondamentale elaborare un’approfondita indagine conoscitiva dello 
stesso e di tutte le condizioni al contorno.
Il progetto di recupero del complesso di Veterinaria si concretizza a conclusione 
dell’accurata analisi condotta sull’oggetto architettonico e fi n qui descritta. Il 
tentativo è quello di analizzare la natura dell’oggetto a partire dalla sua storia, 
per giungere alla comprensione delle sue qualità, sia compositive, sia materiche 
che costruttive.

Una volta individuati i sistemi costruttivi, i materiali utilizzati per la realizzazione 
del complesso, le patologie presenti e lo stato di conservazione della materia è 
dunque possibile stilare un progetto di conservazione.
Sulla base delle indagini visive in situ, accompagnate da una ricerca bibliografi ca 
specifi ca2, è stato possibile ipotizzare la lista degli interventi di conservazione 
necessari. A seguito di tali interventi è stato indicato per ciascun materiale il 
protettivo da applicare per rendere l’intervento di consolidamento duraturo nel 
tempo.

Partendo da questa solida base, sarà possibile redigere in un secondo momento 
il progetto di riuso vero e proprio in maniera tale che esso sia maggiormente 
rispettoso della tutela del valore intrinseco del manufatto architettonico esi-
stente. La rifunzionalizzazione, infatti, deve essere il fi ne ultimo di un qualsiasi 
progetto di conservazione.

2  C. CAMPANELLA, Capitolato speciale di appalto per opere di conservazione e restauro, Il Sole 24 ore, 1997.

Esempi di interventi 
di conservazione.

Fig. 12.1. - A sinistra: 
Pulitura con acqua 
nebulizzata.

Fig. 12.2. - A destra: 
Ristilatura dei giunti 
di malta.

Fig. 12.3. - A sinistra: 
Microsabbiatura.

Fig. 12.4. - A destra: 
Applicazione di 
idrorepellente.

AVVICINAMENTO AL PROGETTO



78

3  Ai sensi dell’Art. 10 del D. Lgs 42/2004 Codice dei beni culturali e del paesaggio.
4  L. E. MALIGHETTI, Il processo di diagnosi, lezione del Corso di Recupero e conservazione degli edifi ci, Lecco, 
2012.

12.1. Ipotesi di intervento: la conservazione delle facciate

L’area di intervento presenta un vincolo architettonico di forma sugli immobili 
costruiti prima degli anni ‘30 poiché dichiarati “complesso architettonico di in-
teresse culturale2”.
Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio prevede (Articolo 29):

1. La conservazione del patrimonio culturale è assicurata mediante una coe-
rente, coordinata e programmata attività di studio, prevenzione, manutenzione 
e restauro.

2. Per prevenzione si intende il complesso delle attività idonee a limitare le 
situazioni di rischio connesse al bene culturale nel suo contesto.

3. Per manutenzione si intende il complesso delle attività e degli interventi 
destinati al controllo delle condizioni del bene culturale e al mantenimento 
dell’integrità, dell’effi cienza funzionale e dell’identità del bene e delle sue parti.

4. Per restauro si intende l’intervento diretto sul bene attraverso un complesso 
di operazioni fi nalizzate all’integrità materiale ed al recupero del bene medesi-
mo, alla protezione e alla trasmissione dei suoi valori culturali. 

Per questo motivo si è seguita una linea conservativa che prevede, nel pieno ri-
spetto dell’esistente, di limitarsi a interventi mirati al solo recupero delle facciate 
e dei manti di copertura.

12.2. Schede di intervento

La messa a sistema di tutti gli interventi individuati per risanare i degradi e 
rimuovere le cause di guasto ha consentito di ragionare in modo coerente sul 
progetto defi nitivo di conservazione.
Essenziali sono le valutazioni “incrociate” in relazione alle considerazioni di ca-
rattere prestazionale abbinate a quelle che derivano dalla necessità di rimuovere 
le cause di degrado.

L’intervento descritto nelle schede successive cerca di rispondere:

- alle esigenze funzionali e spaziali;
- al modello prestazionale defi nito in sede di metaprogettazione;
- alle caratteristiche costruttive dell’esistente;
- alle condizioni imposte dal cantiere4.

AVVICINAMENTO AL PROGETTO
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Localizzazione della tecnica di intervento.

Individuazione del sistema tecnologico.

Descrizione della tecnica di intervento.

Patologia interessata dalla tecnica di intervento descritta e scheda di riferimento 

dell’anomalia.

Descrizione sintetica dell’intervento.

Descrizione puntuale della tecnica di intervento per fasi di lavorazione.

Eventuali note aggiuntive.

Codice

Schede tecniche degli 
interventi:

scheda muta.

AVVICINAMENTO AL PROGETTO

SCHEDA TECNICA DEGLI INTERVENTI

TECNICA D’INTERVENTO

SISTEMA TECNOLOGICO INTERESSATO

LOCALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO / SCHEDA ANOMALIA CORRELATA

DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO

FASI LAVORATIVE

NOTE
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Intonaco di facciata

Chiusura verticale esterna

Pulitura dell’intonaco di facciata:

fase preliminare di ogni intervento

Microfessurazione dell’intonaco esterno. Scheda di riferimento anomalia: In - 2.

L’intervento prevede l’eventuale eliminazione dell’intonaco eccessivamente deco-

eso e successiva stuccatura puntuale utilizzando malta di calce chimicamente e 

fi sicamente compatibile con l’esistente ed esente da sali.

_ Ciclo di pulitura generalizzata mediante spazzole morbide per rimuovere polvere, 

sostanze estranee o friabili.

_ Abbondante innaffi amento della superfi cie da stuccare.

_ Stuccatura puntuale del quadro fessurativo, utilizzando calce esente da sali ed 

eventualmente caricata con resine acriliche.

_ Dopo 25-30 giorni si potrà effettuare una leggera coloritura degli intonaci tramite 

applicazione di velatura di tinta a calce leggermente pigmentata come da cromati-

smi esistenti.

Cod.S.T.I. 1
Scheda n. 1:

pulitura dell’intonaco 
di facciata: fase 

preliminare di ogni 
intervento.

AVVICINAMENTO AL PROGETTO

SCHEDA TECNICA DEGLI INTERVENTI

TECNICA D’INTERVENTO

SISTEMA TECNOLOGICO INTERESSATO

LOCALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO / SCHEDA ANOMALIA CORRELATA

DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO

FASI LAVORATIVE

NOTE
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Scheda n. 2:

ripristino 
dell’intonaco di 
facciata.

Intonaco di facciata

Chiusura verticale esterna

Ripristino dell’intonaco di facciata

Mancanza o lacuna dell’intonaco esterno. Scheda di riferimento anomalia: In - 1.

L’intervento prevede l’eliminazione dell’intonaco eccessivamente decoeso e quindi 

la messa in opera di un nuovo intonaco in malta di calce chimicamente e fi sicamen-

te compatibile con l’esistente, da effettuare in due riprese.

_ Eliminazione dell’intonaco eccessivamente decoeso utilizzando spazzole morbide 

e attrezzi meccanici da utilizzarsi con estrema cautela. 

_ Pulitura mediante impacchi con argille assorbenti e AB57 (sale bisodico e bicar-

bonato di sodio).

_ Ciclo di pulitura: cfr. S.T.I. 1

_ Applicazione di un rinzaffo in malta di calce molto povera dello spessore di circa 

1 cm: il rizaffo si rende necessario per assorbire le eventuali effl orescenze saline in 

affi oramento. A circa 4 mesi il rinzaffo verrà eliminato.

_ Abbondante innaffi amento della superfi cie da intonacare.

_ Applicazione di un primo rinzaffo composto da cemento, calce idraulica, sabbia di 

fi ume lavata e vagliata, acqua.

_ Applicazione di un successivo arriccio utilizzando sabbie di fi ume a granulometria 

più fi ne della precedente.

_ Innaffi amento a più riprese dell’arriccio di fi nitura tirato a frattazzo.

_ Consolidamento globale, anche delle superfi ci al contorno, tramite applicazione 

ad airless di estere etilico dell’acido silicico.

_ Protezione fi nale tramite applicazione di idrorepellente silossanico in una quantità 

stimabile in circa 300/400 grammi/mq.

_ Dopo 25-30 giorni si potrà effettuare una leggera coloritura degli intonaci tramite 

applicazione di velatura di tinta a calce leggermente pigmentata come da cromati-

smi esistenti.

Il ciclo di idropulitura a spray di acqua nebulizzata deionizzata a bassa pressione 

avviene tramite ugelli regolabili, operando per settori orizzontali e agendo dall’alto 

verso il basso sfruttando il ruscellamento delle acque. Inoltre le acque utilizzate non 

dovranno essere scaricate a terra, ma raccolte e allontanate mediante un sistema 

adatto. L’operazione deve essere effettuata con temperatura esterna di almeno 20°C 

ed a intervalli regolari. In ogni caso il tempo di intervento non deve mai eccedere le 

4 ore consecutive di apporto di acqua per evitare l’eccessiva impregnazione della 

muratura. Gli intonaci saranno messi in opera a livello con gli intonaci originali.

Cod. S.T.I. 2
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SCHEDA TECNICA DEGLI INTERVENTI

TECNICA D’INTERVENTO

SISTEMA TECNOLOGICO INTERESSATO

LOCALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO / SCHEDA ANOMALIA CORRELATA

DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO

FASI LAVORATIVE

NOTE




